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Imprenditore pestato chiude cantiere nel rione S.Paolo di Bari 
 
BARI – A Bari succede anche che in piena crisi economica i cantieri edili chiudano per 
“pizzo”, che un imprenditore edile rinunci ad un lucroso appalto per la ristrutturazione un 
palazzone e torni a casa in gran fretta, smontando l'impalcatura e facendo spallucce ai suoi 
operai che gli chiedono del lavoro. 
Succede anche che lo stesso imprenditore venga pestato con calci e pugni dai suoi aguzzini, 
nel suo cantiere, in pieno giorno, davanti ai suoi operai, solo perché decide, sfidando la legge 
del crimine, di non pagare il "pizzo" che tre malfattori gli impongono per tre volte dl seguito 
dicendogli: < Ci servono soldi per aiutare i nostri amici detenuti in carcere». Ma, per fortuna, 
succede anche che uno dei tre aguzzini, un ex contrabbandiere di sigarette con precedenti 
penali, venga arrestato dalla polizia, anche grazie alla collaborazione fornita dalla vittima, 
subito dopo il pestaggio. I fatti di questa, purtroppo, già vista storia accadono al rione San 
Paolo di Bari a fine marzo. Tre malfattori si presentano nel cantiere edile, chiedono del pro-
prietario e senza troppi giri di parole gli dicono: «Ci servono soldi per aiutare i nostri amici 
detenuti». L'imprenditore, là prima volta fa finta di non capire. La gang di estorsori, quindi, 
si ripresenta dopo pochi giorni e ribadisce la pretesa. A quel punto la vittima si ribella e fa 
capire di non avere nessuna intenzione di pagare. Immediata scatta la rappresaglia: uno degli 
estorsori si avventa su di lui poi lo pesta con calci e pugni provocandogli un trauma 
maxillo-facciale che i medici giudicano guaribile in dieci giorni. Dal referto medico - ha 
spiegato ieri il dirigente della squadra mobile, Luigi Liguori - partono le indagini alle quali 
l'imprenditore, che è un barese di 40 anni, fornisce un contributo. Il costruttore dice che gli 
estorsori si sono recati nel suo cantiere per tre volte di seguito. «Venivano due alla volta - 
avrebbe raccontato -  a bordo di un motorino e mi dicevano: Se non paghi non ti facciamo 
più lavorare» Le indagini della sezione antiracket della mobile risalgono al proprietario del 
mezzo.  Si tratta di Stefano Petrone; pregiudicato di 28 anni,  che gli investigatori ritengono 
sia anche uno dei tre presunti estorsori. È necessario qualche supplemento di indagine e 
qualche intercettazione telefonica per rafforzare le prove già in mano agli investigatori. Dopo 
15 giorni di accertamenti il gip del Tribunale di Bari Michele Parisi emette un 
provvedimento cautelare in carcere per,Petrone. 
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